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FILS CGIL 

al sindaco di 
Firenze per 
i l Comunale 

Dal corrispondente 
FIRENZE, 9 

La > segreteria provinciale 
della FILS-CGIL, dopo la con-
fenza-stampa di ieri, ha pre
so un'ulteriore posizione pub
blica sulla grave crisi in cui 
si dibatte 11 Comunale e sui 
modi con cui tale crisi deve 
essere affrontat-a per giunge
re ad una soluzione positiva 
nell'interesse del Teatro, dei 
suoi dipendenti e di tutta la 
cittadinanza, inviando al sin
daco di Firenze, avvocato Lu
ciano Bausl. una « lettera 
aperta ». 

Si tratta di un documento 
di rilevante significato, dopo 
quanto era stato affermato 
ieri nel corso della conferen
za-stampa da vari esponenti 
sindacali della FTLS CGIL ed 
in particolare dal suo segre
tario nazionale. Paolo Morrò-
ni. che aveva espresso piena 
solidarietà degli organi nazio
nali alla linea tenuta dalla 
Federazione provinciale fio
rentina sottolineando come il 
sindacato non abbia mai fat
to, né nella vicenda del Co
munale, né in altre, questioni 
di nomi, ma si sia sempre bat
tuto per modificare indirizzi 
culturali ed organizzativi non 
corrispondenti agli interessi 
della comunità ed alle fun
zioni delle istituzioni. 

Nella sua « lettera aperta » 
la FILS-CGIL fa rilevare co
me il sindaco abbia omesso, 
nel suo invito a riprendere ia 
attività al Comunale rivolto 
alla FULS-CISL e alla UIL-
Spettaaolo, di citare 1 lavo
ratori ad essa aderenti, che 
pure in tutti gli anni del do
poguerra hanno dato il loro 
contributo insostitublle alla 
ricostruzione e allo sviluppo 
del Teatro. Tale capacità di 
lotta sindacale e culturale non 
viene certo meno ora se i la
voratori della FILS-CGIL non 
hanno preso parte alle recenti 
agitazioni, perché essi ricono
scono agli organi dirigenti le
galmente costituiti, alle for
ze politiche e agli enti pub
blici la competenza di effet
tuare scelte e nomine inerenti 
alla vita e all'attività delle 
istituzioni culturali, e ritengo
no di non dover abusare di 
forme di lotta che danneggia
no soprattutto i cittadini 
utenti. 

La « lettera aperta », dopo 
aver ricordato che fu la stes
sa FILS-CGIL a suggerire agli 
altri sindacati, contrari alla 
nomina di Marinelli a diret
tore artistico, l'arma del ri
corso al Consiglio di Stato, 
sottolinea come il sindacato 
sia stato costretto dai fatti a 
denunciare la palese mancan
za di capacità e di volontà 
degli organi dirigenti a gesti
re il Teatro nel rispetto dei 
suoi compiti d'istituto e, in 
particolare, l'irresponsabile 
comportamento del sovrin
dente, che da oltre due mesi 
non si fa vedere al Comunale. 

La FILS-CGIL ribadisce 
quindi con forza l'esigenza 
della ripresa immediata del
le attività di programmazione. 

Della serietà e coerenza re
sponsabile di questa linea di 
condotta hanno pienamente 
dato atto tutti i gruppi consi
liari di Palazzo Vecchio alla 
numerosa delegazione della 
FILS-CGIL che poneva lo
ro tali esigenze. « Ella ora con 
la sua lettera — così si ri
volge il sindacato al sindaco 
— e, quindi, il Consiglio di 
amministrazione con la propo
sta di un certo gruppo di la
voro, intervengono per una so
luzione politica della crisi. Il 
ritardo nella ricerca di una 
soluzione della crisi, che or
mai si protrae da oltre due 
mesi e mezzo, ha determina
to ingenti danni materiali e 
morali al teatro, ai cittadini e 
ai lavoratori stessi addetti a 
questo servizio culturale di 
pubblico interesse, con la in
terruzione delle attività. Dan
ni la cui responsabilità è prin
cipalmente da attribuirsi agli 
organi dirigenti. La FILS-CGIL 
ritiene, per questo, che con la 
sola innovazione di un gruppo 
di lavoro interno e per il re
sto lasciando le cose come 
erano prima, non si possa as
sicurare il dovuto rilancio del 
Teatro Comunale e del Mag
gio Musicale Fiorentino e il 
recupero della loro "credibi
lità" su scala cittadina, regio
nale. nazionale e internaziona
le dal discredito in cui sono 
attualmente caduti ». 

La FILS-CGIL dichiara di 
ritenere anche «che. al di là. 
di gestioni politiche burocrati
che e di autogestioni artistico-
corporative-aziendali, ci si deb
ba muovere, e prontamente. 
verso forme più ampie di par
tecipazione e di consenso, per 
cui i musicisti operanti nel
la loro libertà e autonomia di 
espressione artistica possa
no trovare un punto di incon 
tro con il diritto, la cultura 
e la libertà altrui in fatto di 
fruizione, di gusti e di scelte 
programmatiche, in piena 
libertà e democrazia, conside
rando che queste istituzioni, 
beni e servizi culturali sono 
finanziati dalla collettività. E 
ciò nel senso di una reaie ri
forma degli Enti lirico-sinfo
nici. per un nuovo modello 
di sviluppo anche nella cultu
ra musicale La proposta del 
Consiglio di amministrazione. 
a giudizio della FILS-CGIL 
non sembra corrispondere a 
queste esigenze ». 

A conclusione della sua let
tera, la Federazione provin 
ciale della FILS-CGIL ricorda 
che nella prima riunione del 
«gruppo di lavoro» avrà cu 
ra di esporre soluzioni Idonee 
per un rea!t» ed organico su 
paramento r'elh crisi del Tea
tro Comunale Senza esclude
re, infine, la eventualità di 
covarsi a dover scindere com
pletamente le proprie respon
sabilità da quelle del Consi
glio di amministrazione e di 
riservarsi la più ampia liber
t à di azione. 

«La strega»: 
i l teatro 

si adegua 
alla moda 

dell'occulto 
La moda della parapsicolo

gia, rimbalzata dagli schermi 
oinematografici a quelli te
levisivi, e viceversa, ha tro
vato sbocco anche nel teatro. 
Ed ecco la Compagnia di An
na Proclemer presentarci 
(ora a Roma, al Quirino) La 
strega di Elisabeth Berger. 
Dell'autrice, si afferma che 
sia inglese. e vivente. Ma c'è 
pure chi mette in dubbio la 
sua identità, e sostiene esse
re questa commedia un prp-
dotto di più mani, incluse 
quelle dell'attrice capocomi-
ca. Del resto, a leggere le 
dichiarazioni di tutti gli at
tori, riportate nel program
ma, sembra quasi che costoro 
non aspettassero altro, e for
se c'ascuno ci avrà messo 
qualcosa di suo. nel testo. 

In una casa di campagna. 
sono in vacanza lo scrittore 
Maurizio, sua moglie Laura, i 
loro amici Vera e Roberto. 
Due coppie in crisi: Maurizio 
e Laura hanno perso l'unico 
figlio, e la sciagura, invece 
di unirli, pare averli sepa
rati. Vera e Roberto, legati 
solo da una ricorrente attra
zione sessuale, non fanno che 
litigare e insultarsi, lui giu
dicandola una cretina, lei un 
tanghero (e non è da esclude
re che entrambi abbiano ra
gione). Arriva, preceduto da 
strani segni, il giovane Anto
nio. che sì spaccia per un 
viaggiatore in difficoltà, ma 
è invece il proprietario della 
casa (e il sedicente maggior
domo, a disposizione degli 
ospiti, è in realtà suo padre). 
Antonio ha perduto tragica
mente la propria donna. An
na. che si è data la morte in 
quel posto, dove egli conti
nua a sentirne la presenza. 
Antonio convince Laura a 
prestarsi a una sorta di espe
rimento medianico. Caduta 
in trance, Laura rivela che 
Anna non si è uccisa per An
tonio. ma per un altro. Che 
Maurizio scriverà buoni libri, 
e ne avrà successo e onore. 
Che Roberto è innamorato di 
lei. Laura. Altre rivelaz'oni 
sono di minor conto, od oscu
re. come quelle che si riferi
scono a Vera, cui con un cer
to discorso sulle rase, non è 
chiaro se si indichino simbo
lici sentieri di riscatto o se 
si solleciti invece, più sem
plicemente, una vocazione al 
giardinaggio, confortata dal
l'esempio materno. 

Ad ogni modo, il rischioso 
cimento di Laura ha funzione 
catartica. Antonio sarà infat
ti sciolto dai suoi rimorsi; 
Maurizio si farà cosciente 
della propria mediocrità di 
uomo e di artista, ma si im
pegnerà a migliorare; Rober
to riconoscerà nel proprio 
amore per Laura la parte più 
bella di sé; Vera, da bambo-
letta sventatella che era, sa
rà almeno diventata adulta. 
La stessa Laura, variamente 
tentata da Antonio e da Ro
berto, ma pur forse alle so
glie di un nuovo e migliore 
rapporto col marito, si ap
parterà per un momento di 
riflessione, di « verifica », fo
riero (si suppone) di una po
sitiva svolta nella sua esi
stenza. Detto in parole spic
ciole. se ne va da sola, al ma
re, a continuare le vacanze. 

Un fervorino generico con
tro l'egoismo umano è, in so
stanza, tutto quanto sembra 
potersi ricavare dalla rap
presentazione di questo mon
do di problematici sfaccenda
ti. ì quali si esprimono con 
un linguaggio da orecchianti 
della sottocultura contempo
ranea, di cui le nuove smanie 
cabalistiche, ridotte comun
que a gioco salottiero, costi
tuiscono un aspetto parziale. 

Valerio Zurlini ha curato la 
regia, con uno scrupolo pro
fessionale evidente soprat
tutto nell'accorto dosaggio 
delle luci; a lui si deve pure, 
pensiamo, la scelta del san
guigno fondale della scena 
centrale (autore Patrizio Vi
ci), e del clarinetto di Artie 
Shaw per la colonna sonora. 
Anna Proclemer è Laura, con 
un impegno meritevole di più ,„ „ „ f , „ „ ^ J ; „ * * . „ „„.„,„ ,»„ 
elevati S u s a (però, quando \ L E ^ ^ ^ » ™ * 

La gestione del Festival 

A Sanremo no 
della Giunta a 

Ravera-Gigante 
Le divisioni nel centro-destra e la rivalità nelle 
file de hanno portato alla bocciatura della propo
sta caldeggiata dal sindaco - La posizione del PCI 

Un documento di « Once al Sur » 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO. 9 

La proposta di affidare al 
duo Gianni Ravera-Elio Gi
gante l'organizzazione del XIV 
Festival della canzone Italia
na è stata bocciata dalla giun
ta municipale di Sanremo. 
• La riunione si è tenuta nel 

pomeriggio di ieri; la vota
zione è stata in forma segre
ta con il risultato di due voti 
favorevoli, quattro contrari e 
uno astenuto. Nonostante la 
segretezza del voto è facile 
dedurre che a favore di Ra-
vera-Glgante ha votato 11 sin
daco. e contro il suo avversa
rio di partito, l'assessore Na
poleone Cavaliere, il quale è 
evidentemente riuscito, all'in 
terno della Giunt/i, a crearsi 
una maggioranza. 

La scelta Ravera-Glgante 
venne fatta, con una prassi 
alquanto singolare, da una 
commissione consiliare della 
quale facevano parte soltanto 
uomini della maggioranza di 
centrodestra (democristiani. 
liberali, repubblicani e un so
cialdemocratico) che aveva 
ascoltato Ravera. Gigante. 
Vittorio Salvetti ed Ezio Ra-
daelli In tal modo era stata 
completamente scavalcata la 
commissione esecutiva che 
aveva curato l'organizzazione 
del Festival passato a gestio
ne diretta da parte del Co
mune, e che è rappresentativa 
di tutte le forze politiche com
ponenti il Consiglio comuna
le. Ma il centrodestra ha vo
luto attuare un colpo di ma
no riconsegnando la gestione 
della manifestazione a privati 
e cercando di fare le cose 
nella ristretta cerchia del cen
trodestra. ormai in un grave 
stato di crisi riconosciuto an
che dalla stessa DC. 

La votazione di ieri sera ri
specchia chiaramente la pro
fonda divisione esistente in 
seno al partito dì maggioran
za relativa, divisione che si 
riflette negativamente tanto 
sulla manifestazione canora 
come sugli altri problemi del
la città. 

A ' quaranta giorni dallo 
svolgimento del Festival tut
to è quindi in alto mare, men
tre il Consiglio comunale vie
ne esautorato da una Giunta 
in crisi e mentre vengono di
sattesi gli impegni assunti con 
le organizzazioni sindacali del
lo spettacolo e con il Consi
glio stesso di continuare sulla 
strada della gestione pubblica 
della manifestazione. 

Nessuna altra decisione è 
stata presa ieri sera, anche se 
si dice che in una prossima 
seduta la Giunta municipale 
porterà in discussione la can
didatura di Vittorio Salvetti 
quale organizzatore del Fe
stival. 

Resta il fatto che il modo di 
gestire la cosa pubblica da 
parte del centro-destra rischia 
di fare fallire anche la mas
sima manifestazione di cui 
Sanremo si vanta da ventitré" 
anni. In merito la Sezione del 
PCI ha diffuso il seguente co
municato: « Il colpo di mano 
attuato dal centro-destra per 
affidare al duo Ravera-Gigan-
te il Festival della canzone 
1974 non ha retto. L'aver vo
luto. prima di decidere sul 
carattere della manifestazione. 
puntare tutto su chi doveva 
organizzarla ha prodotto nella 
maggioranza lotte interne con 
la conseguenza di compromet
tere la manifestazione stessa. 
L'unico modo serio per uscire 
dalla confusione ed assicurare 
lo svolgimento del Festival è 

parla in trance, sembra stia 
dettando alla radio il bollet
tino per i naviganti). Il con
tomo è formato da Mario Fe-
liciani. Virginio Zernitz. Ga
briele Antonini. Daniela No
bili, Gualtiero Isnenghi; e 
tutti, o quasi, li abbiamo vi
sti in migl'or stato. Comun
que applausi, e si replica. 

ag. sa. 

impegno assunto con tutte le 
forze politiche e con i sinda
cati nella preparazione e ge
stione del Festival 1973. A 
quell'impegno bisogna rifarsi 
se si vuole seriamente battere 
le posizioni personali e dare 
alla manifestazione il caratte
re di una autentica rassegna 
popolare della canzone ». 

Giancarlo Lora 

Olimpia 
al centro 

del mondo 

PARIGI - Olimpia Carlisi 
(nella foto), sarà una delle 
interpreti del film « Le milieu 
du monde > (« I l centro del 
mondo >) che il regista sviz
zero Alain Tanner si appre
sta a realizzare in Francia. 
Il protagonista sarà Philippe 
Léotard, nella parte di un 
candidato nelle elezioni muni
cipali di una cittadina fran
cese. Farà parte del « cast • 
anche Jullet Berto 

Preoccupazioni 
per la salute 

di Bing Crosby 
BURLINGAME, 9 

Il cantante Bing Crosby, ri
coverato dal 31 dicembre in 
un ospedale di Burlingame. 
in California, per una affe
zione polmonare, non rispon
de alle cure somministrategli 
per combattere l'insorgenza 
pneumonica. Il suo medico 
personale, dotor Stanley Han-
fling. ha detto di nutrire 
qualche preoccupazione anche 
se ha affermato che l'esatta 
natura del male che ha col
pito Crosby non è stata an
cora accertata. 

le prime 
Musica pop 

Soft Machine 
Per la quarta volta in tour

née nel nostro paese, i Soft 
Machine si sono ripresentati 
l'altra sera sul palcoscenico 
del Teatro Brancaccio con un 
organico ulteriormente ridi
mensionato: dopo le defezioni 
di Robert Wyatt e Elton Dean. 
è stata la volta del bassista 
Hugh Hopper, che ha abban
donato il gruppo britannico 
sull'onda del successo persona
le conseguito con l'ormai ce
lebre suite che si intitola 
1983. 

Dunque, a sostenere 11 pre
stigio della prima formazione 
underground inglese rimane U 
solo Mike Ratledge con le sue 
elaborazioni a tre tastiere, 
coadiuvato dal sempre impec
cabile drumming del fine per-
cusslcnista John Marshall: 
purtroppo, però, il motivo do
minante delle nuove proposte 

dei Soft è ora l'incalzante 
fraseggio tra una steel guitar 
e un basso elettrico negati 
all'introspezione, piuttosto in
vadenti con i loro ossessivi te
mi rock. L'ibrido amalgama 
dovrebbe in teoria soddisfare 
un più vasto auditorio, ma i 
Soft Machine di oggi sono 
ben lungi dall'aver razionaliz
zato e codificato quelle che 
dovrebbero essere le loro nuo
ve sollecitazioni formali. 

Dìfattl l'arduo binomio 
rock-jazz non viene qui nep
pure profetizzato: l'imposta
zione musicale del complesso 
è quella di sempre, stravolta 
dai brutali innesti degli ultimi 
arrivati, e i Soft Machine in
seguono senza successo un 
estro solista, protagonista di 
episodi che ormai appartengo
no al passato. E il povero Ra
tledge non riesce ad inserirsi 
nella sconvolta attualità del
la formazione, perseguendo 
fantasticherie nate morte, 
acuendo così U vuoto di una 
formazione sul viale del cre
puscolo inglorioso. 

d. g. 

Grande successo 
di Rostropovic 

a Parigi 
PARIGI, 9. 

II violoncellista sovietico 
Mstislav Rostropovic è stato 
ieri, nella casa delI'UNESCO 
a Parigi, l'assoluto protago
nista del concerto tenuto in 
occasione del venticinquesi
mo anniversario del Consi
glio internazionale della mu
sica. Calorosamente applau
dito da un migliaio di perso-

i ne entusiaste della sua inter
pretazione della Quinta Suite 
di Bach. Rostropovic è sta
to il solo dei cinque artisti 
che hanno partecipato alla se
rata a concedere un bis. 
lì violinista Yehudi Menuhin, 
il chitarrista brasiliano Turi-
bio Santos e il pianista Wi-
hlelm Kempff. d'altra parte, 
dopo la loro esibizione si era
no mescolati al pubblico per 
applaudire Rostropovic. 

Ieri il grande violoncellista 
si era recato a Nizza in visita 
al pittore Marc Chagall, che 
gli aveva mostrato II museo 
dedicato alle sue opere. 

Jeanne Moreau 
debutta 

nella regia 
PARIGI, 9 

Jeanne Moreau, che in que
sti giorni fa la sua rentrée 
teatrale, dopo quindici anni 
di assenza dalle scene, si pre
para a esordire come regista 
cinematografica. In estate di
rigerà infatti il film Le» co-
médiennet, del quale sarà an
che interprete. Per quanto ri
guarda il teatro, essa Inter. 
preta a Parigi un testo di 
Peter Handke. 

Una proposta di 
teatro popolare 
Come risolvere il rapporto tra cultura d'avanguardia e cul
tura di classe — Indicazioni valide per l'Argentina e l'Ame
rica Latina, che possono però essere utili in tutti i paesi 

Pubblichiamo, in esclusiva, 
un documento teorico del 
Gruppo argentino a Once al 
Sur», in tournée nell'Europa 
dell'Est e dell'Ovest con Bue
nos Aires oggi, un collage di 
testi di due autori argentini 
contemporanei, Renzo Casali e 
Albert Adellach, recentemente 
rappresentato anche a Roma. 
Pur affrontando direttamen
te problemi culturali specifici 
che si presentano in America 
Latina dove l'avanguardia ha 
assunto la funzione ideologica 
primaria del recupero di una 
cultura e di un linguaggio di
strutti dalla massiccia oppres
sione del colonialismo cultu
rale statunitense, la testimo
nianza della comunità di « On
ce al Sur» offre senz'altro un 
contributo prezioso al dibatti
to in corso in Italia sull'avan
guardia, e sui nodi che è chia
mata a sciogliere. 

Il teatro d'avanguardia è per 
noi un teatro che, partecipan 
do attivamente al processo di 
trasformazione delle strutture 
sociali, tende a configurarsi 
come teatro popolare. Gene
ralmente. In America Latina 
il concetto di « avanguardia » 
è stato utilizzato dalla borghe
sia per indicare un tipo di 
teatro prodotto dal borghesi, 
con le loro idee e per il loro 
consumo, e con qualche eie 
mento esteriore di novità. Noi 
consideriamo questo teatro un 
teatro d'« avanguardia forma
listica », - presunta forma di 
rinnovamento dove si « rinno
va» soltanto l'apparenza ma 
non l'essenza, dove si conte
stano i dettagli senza porre 
mai in discussione le baisi su 
cui poggia il sistema. Come 
afferma un nostro amico poe
ta: « Ci vendono collari nuo
vi ma il cane è sempre quel
lo». 

Quest'avanguardia formali
stica, in realtà, ha soltanto 
trapiantato senza originalità 
formule tipiche dell'avanguar
dia europea e statunitense, 
proprio quando negli stessi 
paesi d'origine erano già sto
ricamente superate. Questi fe
deli custodi della cultura del 
mondo « libero » dimenticano 
che, mentre in Europa tali 
avanguardie ubbidiscono allo 
sviluppo logico di una cultura 
ormai stanca e consumata, per 
noi latino americani non sono 
altro che nuove forme artifi
ciali di colonialismo cultura
le in cui non ci riconosciamo. 

Contro tutto questo, la no
stra nozione di avanguardia 
non è formalistica ma ideolo
gica, anche se siamo alla ri
cerca permanente di nuove 
forme espressive. Per noi la 
avanguardia teatrale è senz'al
tro politica, cioè rappresenta
ta da quei gruppi che rispon
dono alle idee del popolo e si 
associano ai suoi interessi e 
alle sue lotte per trasformare 
le strutture sociali esistenti. 
L'avanguardia artistica, quin
di. non potrà non fondersi con 

l'avanguardia rivoluzionaria, 
integrarsi nei processi rivolu
zionari e partecipare alla lot
ta di classe con l'ideologia del 
proletariato. 

Per questi fini, tuttavia, ab
biamo bisogno di nuove for
me: crediamo all'unità tra la 
forma e 11 contenuto. Non si 
possono comunicare contenuti 
rivoluzionari se le forme che 
li esprimono non lo sono al
trettanto. In America Latina 
ciò significa, tra l'altro, risco
prire e recuperare per il po
polo una cultura schiacciata 
dalla colonizzazione: cosi, in 
ogni paese, in sintonia con 1 
particolari processi sociali e 
politici, le forme e le possibi
lità si accresceranno, camble-
ranno e si arricchiranno pa
rallelamente alle lotte di libe
razione. 

Le forme non saranno mai 
un fine ma un mezzo. Nel no
stro teatro d'avanguardia non 
rifiuteremo nessuna forma 
espressiva, purché ci permet
ta di trasmettere in condizio
ni ottimali contenuti determi
nati. Ci opponiamo alle « ri
cette formali rivoluzionarle»: 
l'arte rispecchia dialetticamen
te la realtà storica. Pertanto, 
essa è sottoposta a un conti
nuo processo di trasformazio
ne: sono le circostanze che de
terminano le nuove forme del 
linguaggio 

D'altronde, crediamo che 
un teatro d'avanguardia deb
ba condurre con mezzi scienti
fici l'analisi della realtà: con 
il materialismo dialettico e 
storico. Tenendo conto della 
situazione storica, politica, 
economica e culturale, si trat
ta di sapere chiaramente che 
cosa dire, come dirlo, in quale 
momento e a chi. scegliendo 
ciò che è più necessario in 
ogni caso particolare. Cosi, il 
teatro lascerà la condizione di 
prodotto « estetico e statico » 
per trasformarsi in un'atti
vità dinamica al servizio del 
le masse. Senza dubbio, un 
teatro siffatto si scontrerà con 
la cultura « ufficiale » la sua 
ricerca andrà contro gli inte
ressi delle classi dominanti, e 
i suoi operatori culturali, i 
suoi attori, devono essere pre 
parati a partecipare al movi-
mento della cultura emargi
nata, e in molti casi ad affron
tare la persecuzione, aperta o 
mascherata, dei settori gover
nativi. Ma questo è anche un 
modo, per l'artista d'avanguar
dia, di essere organico al suo 
popolo. 

In aggiunta, potremmo dire 
che abbiamo ereditato gli 
schemi teatrali e culturali del
la tradizione borghese. In que
sto senso, anche noi, che ap
parteniamo ai « ceti medi ». 
abbiamo subito una formazio
ne culturale di questo tipo, i 
cui valori, nonostante tutto, 
sono fortemente radicati. La 
nostra volontà di servire la 
causa del popolo implica la ne
cessità di abbandonare le for
me, i contenuti e le conce

zioni borghesi del teatro e del
l'arte, per un'estetica nuova 
che esprima finalmente la no
stra identità e che sorga uni
camente dai valori insostitui
bili dell'America Latina Que
sta è una strada lunga e ar
dua, ma 11 teatro latino-ameri
cano, non senza errori, è or. 
mai alla ricerca di se stesso e 
del suo sviluppo. 

Mentre nei paesi «svilup
pati » 1*« avanguardia » è lo 
sviluppo della cultura esisten
te. per noi, paradossalmente, è 
11 risultato di una lotta contro 
la cultura esistente. In verità, 
non crediamo di poter affer
mare che oggi noi facciamo 
del teatro popolare: possiamo 
soltanto Integrare la nostra 
arte alla lotta del popolo e 
porla al suo servizio. Ma 11 
vero teatro popolare — a cui 
possiamo solo tentare di avvi
cinarci — sarà quello prodotto 
dal popolo stesso, nato dal suo 
seno con la sua visione del 
mondo e della vita. 

In questo senso, si attuano 
nel nostro paese e in tutta 
l'America Latina numerosi 
progetti che, con mezzi diver
si, tentano di raggiungere un 
obiettivo fondamentale, il pro
gresso verso la popolarizzazio
ne del teatro Si tratta di crea 
re nuove infrastrutture che 
permettano di fare uscire il 
teatro dagli edifici teatrali tra
dizionali e di portarlo nelle 
piazze, nei quartieri proletari, 
nelle baracche, ai contadini e 
nelle fabbriche, mentre uno 
stretto contatto con 1 sindaca 
ti, le organizzazioni politiche. 
operaie e contadine è necessa
rio per fornire a tanti gruppi 
teatrali il materiale essenziale 
alla creazione di spettacoli per 
le classi popolari E' anche 
una realtà, nel nostro paese, 
il teatro giornalistico ispira
to direttamente dai fatti di 
cronaca, opportunamente in
terpretati e riproposti in chia
ve critica. E si presentano an
che lavori di denuncia, docu
mentari e rivisitazioni stori
che. Tutto questo non ci impe
disce di continuare a utilizza
re e a rappresentare i classici, 
a patto che le opere coinci
dano dialetticamente con la 
nostra realtà e apportino nuo
vi elementi per la presa di 
coscienza del pubblico. 

Quanto alle strutture inter
ne dei gruppi, è in corso una 
rivalutazione del lavoro di 
équipe ideologicamente unita
rio. cui collabora anche l'auto
re superando il suo isolamen
to letterario. Anche in paesi 
con forti comunità indigene 
cominciano a sorgere manife
stazioni teatrali In 'angue 
emarginate, come avviene nel 
Paraguay, dove si producono 
opere in a guarani » quando è 
protagonista il popolo, e in 
spagnolo quando lo è l'oppres
sore; oppure in Perù, dove esi
ste un teatro contadino parla
to In «quechua». 
31 dicembre 1973 
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controcanale 
LA MATRICE DEL CO

MICO — Nella terza puntata 
del suo L'arte di far ridere, 
Alessandro Blasetti ci ha por
tato ìiel clima del circo, del 
music-hall, dell'avanspettaco-
lo, per mostrarci come e dove 
nasce la comicità. 

E' stata anche questa una 
trasmissione divertente, gre
mita di brani di film, di spet
tacoli teatrali e anche tele
visivi, quasi tutti validi e in
terpretati da comici di ta
lento. Alcuni «pezzi» erano 

J latteamente inediti per il te-
eschermo, altri rinverdivano 

lontane memorie, altri ancora 
apparivano più consueti per
ché di questi tempi la TV 
ha utilizzato abbondantemen
te il repertorio di taluni in
terpreti. 

Mancavano, invece, alcune 
presenze che pure hanno se
gnato profondamente la sto
ria dello spettacolo satirico in 
Italia: in particolare, Dario 
Fo e Franco Parenti, che con 
Il dito nell'occhio e Sani da 
legare provocarono una svol
ta, negli anni '50. Forse di 
quegli spettacoli non esistono 
testimonianze filmate, ma sa
rebbe stato possibile trovare 
altro materiate: per esempio, 
i famosi « siparietti » della 
Canzonissima '62 che, come 
si ricorderà, provocarono lo 
scontro definitivo fra Dario 
Fo e Franca Rame e la RAI-
TV. Oppure ancora oggi quel 
brani sono all'indice? 

Un'assenza simile ci è ap
parsa tanto più clamorosa in 
quanto la serie, questa volta, 
aveva un carattere più che 
altro antologico, descrittivo A 
differenza della seconda; que
sta terza puntata, infatti, non 
è arrivata a svolgere un vero 
e proprio discorso critico 
«sull'arte di far ridere» 

E dire che, ancora una vol
ta, ce n'erano i presupposti, 
scelti con cura e intelligenza 
dallo stesso Blasetti. Sulla 
base dei brani presentati, ad 
esempio, sarebbe stato possi
bile ancora una volta analiz
zare le differenze tra la comi 
cita che affonda le sue radici 
nella deformazione della real
tà quotidiana e trova un col
legamento immediato con lo 
spirito popolare: l'umorismo 

che, magari presentandosi co
me più «impegnato», cede al 
vizio intellettualistico e non 
sa varcare confini di un certo 
ambiente; e, infine, la satira 
che riesce a cogliere nello 
spirito popolare, a diversi li
velli, la critica più profonda 
alle storture e alle ingiusti
zie e lucidamente sa trasfon
derla nella risata. 

Certo, per far questo, for
se, sarebbe stato necessario 
«montare» il materiale in 
modo da instaurare alcuni 
confronti diretti tra l'uno e 
l'altro aspetto del «comico», 
e, soprattutto, sarebbe stato 
necessario mantenere sempre 
un atteggiamento critico (ma 
questa non è poi la legge 
«dell'arte di far ridere»?). 
Citiamo un solo esempio: la 
scenetta sugli esami del re
duce, recitata da Salce e Ca
prioli, che è stata semplice
mente citata come esempio 
positivo di satira, al pari di 
altre di taqllo molto diverso 
(quella di Gaber o l'altra del
la stessa Valeri). 

Eppure era un brano del 
primo dopoguerra imprevedi
bilmente ricco di echi anche 
attuali: ascoltandolo non si 
poteva non pensare a certe 
polemiche dt oggi sulla con
testazione studentesca. Nella 
situazione data, il mordente 
comico avrebbe potuto eserci
tarsi, in questo caso, in due 
direzioni opposte: contro ti 
professore, che rimanendo 
cliiuso nei suoi rituali acca
demici ignorava la realtà cir
costante: contro lo studente, 
che sperava di sostituire i 
suoi meriti combattentistici 
alla preparazione scolastica. 
Era un caso che il bersaglio 
di Salce e Caprioli fosse lo 
studente? In che rapporto 
questa scelta si poneva con 
lo spirito dell'epoca, con il 
pubblico e con la stessa « arre 
di far ridere»? Non si tratta 
di un discorso soltanto sui 
contenuti, ma anche sullo sti
le e la capacità di comunica
zione: e per questo discorso 
il materiale che stiamo ve
dendo in questo programma 
avrebbe meritato, secondo noi. 
di essere meglio sfruttato. 

g. e. 

oggi vedremo 
PROTESTANTESIMO (2°, ore 18,15) 

La forma, il significato, Il valore del matrimonio nella 
prospettiva della religione protestante: questo 11 tema dibat
tuto in studio nel corso della trasmissione odierna della ru
brica Protestantesimo curata da Roberto Sbaffi. Nel prote
stantesimo il matrimonio è considerato come una istituzio
ne vincolata da leggi storico-sociali, con l'ovvia conseguenza 
della mancanza dì Intransigenza e ostracismo nel confronti 
del divorzio, inteso quale esclusivo problema della coppia. 

I SETTE MARI (2°, ore 19) 
Un bacino delimitato da banchi corallini, costellato di 

splendide isole, ove periodicamente aita grande calma della 
stagione calda si susseguono spaventose tempeste, veri e 
propri uragani: questo è il Mar Caraibico, dal quale prende 
titolo, questa sera, il servizio che viene replicato per la ru
brica curata da Bruno Vailati. 

I NUOVI ASTRI DEL 
PENTAGRAMMA (1°, ore 21,15) 

In telecronaca diretta dall'Auditorium di Napoli, va in on
da una trasmissione dedicata alla rassegna dei vincitori di 
concorsi internazionali in occasione del «XVI Autunno musi
cale napoletano» intitolato a Domenico Cimarosa. 

RISCHIATUTTO (2°, ore 21) 
Gabriella Mondello, campionessa in carica del gioco a 

quiz curato da Mike Bongiorno, verrà sfidata oggi dal gio
vanissimo studente Mario Breglla, che si presenta per ri
spondere a domande riguardanti la storia della filosofia cri
stiana. L'altra concorrente si chiama Elena Arena e ha scel
to come materia «Donne celebri nella storia». 

programmi 

TV nazionale 
1230 Sapere 
12,55 Nord chiama Sud 
13.30 Telegiornale 
14.00 Cronache italiane 
17.00 Telegiornale 
17,15 Alla scoperta degli 

animali • La palla 
magica 

17,45 La TV dei ragazzi 
18.45 Sapere 
19,15 Cronache italiane 
20 )̂0 Telegiornale 

20,45 Tribuna sindacale 
21,15 I nuovi astri del 

pentagramma 
2230 Telegiornale 

TV secondo 
18,15 Protestantesimo 
1830 Sorgente di vita 
18.45 Telegiornale sport 
19.00 1 sette mari 

» Mar Caraibico » • 
20.00 Ore 20 
2030 Telegiornale 
21,00 Rischiatutto 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore 7 . 8 . 
12, 13. 14. 15, 17. 19, 21 • 
22,50; 6: Mattutine musicale; 
6,55: Almanacco; 8: Sai gior
nali di stamane; 8.30: Le can
zoni del mattino; 9: Voi ed io; 
10-10.15: Speciale GR; 11,15: 
Ricerca automatica; 11,30: 
Osarlo programma; 13,15: I l 
giovedì: 14,07: Poker d'assi; 
14,40: Bel ami; 15.10: Per voi 
giovani; 16: I l girasole; 17.05: 
Pomeridiana; 17,30: Program
ma per i ragazzi; 18: Noi Cetra; 
18,45: Italia che lavora; 19.15: 
Ascolta, si fa sera; 19.20: Sol 
nostri mercati; 19,27: Long 
Flaring; 19,40: Musica 7» 
20,20> Andata e ritorno; 21,15: 
Tribuna sindacale; 21,45: * Dia
loghi sulla Repubblica • di Pla
tone; 22,10: Giradìsco. 

Radio 2° 
GIORNALE RAOIO - Ore: 6,30. 
7.30. 8,30. 9 .30, 10,30. 11,30. 
12,30. 13.30. 15,30, 16,30. 
18,30, 19,30 • 22,30; 6 : I l 
mattiniere} 7,30: Buon viaggio; 
7,40: Buongiorno; 8,40: Come 
• perché] 8,55: Suoni • colori 
dell'orchestra; 9 ,05: Prima di 

spendere; 9.35: Bel ami; 9 ,50: 
Canzoni per tutti; 10,35: Dalla 
vostra parte; 12,10: Trasn 
ni regionali; 12,40: Alto 
mento; 13,35: Per chi suona 
Campanini; 13.S0: Come e per
ché; 14: Sa di giri; 1 4 3 0 : 
Trasmissioni regionali; 15: Pun
to interrogathro; 15,40: Care
rai; 17.30: Speciale GR; 17.50: 
Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 19.30: 
Radìosera; 19,55: Supersonic; 
21.15: Popò». 

Radio T 
ORE: 7,05: Trasmissioni spe
ciali; 8,05: Fìlomnsica; 9.30: 
5. Moniuszko; 9.45: Scuoto 
materna; 10: Concerto di aper
tura; 1 1 : La radio per le scuo
le; 11.40: I l disco in vetrina; 
12,20: Musicisti italiani d'oggi; 
13: La musica nel tempo; 
14,30: Musica corale; 15,10: 
Pagine clavicembalistiche; 15,30: 
Concerto sinfonico; 17: Inter
vallo musicale; 17,20: Fogli 
d'album; 17,35: Appuntamen
to con N. Rotondo; 18: Tou-
jours Paris; 18,20: Aneddotica 
storica; 18,45: Vita • vicende 
del patriota Guerrazzi; 19,15: 
Concerto della sera; 20,15: 
Monto freon 2 1 : Giornale dot 
Terzo • Setto arti. 
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